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La rivincita
di Tinto Brass:
Venezia
ora lo celebra
Satta a pag. 23
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«L’UMORISMO
È SEMPRE STATO
RAFFINATO E VOLGARE
ALTO E BASSO
NOBILE E CIALTRONE:
È NELLA SUA NATURA»

L’INTERVISTA

O
grandi comici che in televi-
sione /Spiegate allemasse e
alle persone/Quanto fa schi-
fo la televisione/Chemesco-
late barzellette e canzoni/
Dio, la madonna e battute

sui nani/Per amor di cultura/E un
miliardo a sera/Voi che scalate ca-
nali e carriera/Che andate in tivù
a smascherare il potere/Ma mi
faccia il piacere! Fate largo/Arriva
il principe, la banda fa festa/Caval-
ca un asino di cartapesta/Tutti in
ginocchio, scostatevi un po’/Arri-
vaTotò/CimancaTotò.
Stefano Benni evoca Totò in po-

esia. Considerato dai più un gran-
de umorista, lo scrittore bologne-
se ama però correggere il tiro:
«Che mi definiscano tale può an-
che rendermi orgoglioso. In real-
tà scrivere è me è come suonare i
diversi strumenti di un’orchestra,
e c’è il comico, il drammatico, il
tragico. Comicità, per me, signifi-
ca porre dei dubbi, spingere a in-
terrogarsi sulle cose. Non mi pia-
ce un certo tipo di comicità mo-
derna, senza sorprese, dove tutto
è scontato, iterato. Essere comici

non sempre ti salva dalla banali-
tà. Ogni tanto mi accorgo che sul
comico, ad esempio, dico le stesse
cosedavent’anni, ahimè».
Ospite di riguardo al Festival

Adriatico Mediterraneo che si
apre adAncona stasera, Benni an-
drà in scena lunedì proprio con il
recital di canzoni e poesiaCiman-
ca Totò. In occasione della “pri-
ma” nazionale, l’estate scorsa a
Roma, a Villa Doria Pamphilj, les-
se il brano composto per il princi-
peDeCurtis.Nel testo ladenuncia
di come, in una società di veline,
inconsistenti premi letterari e co-
mici di plastica, a soffrire siano
proprio l’ironia e lo humour, or-
mai magro, patito, sperso nel
mondodelle battute grassocce.
Benni, per Totò, affronta anche

il rap. E giura di non ricordare
quando il principe della risata sia
entrato nella sua vita: «So che di
sicuro non ne è mai uscito. Era
unico. Di lui mi manca tutto. Il ri-
tornello che io e Fausto (Mesolel-
la, che lo accompagna alla chitar-
ra, n.d.r.) cantiamo insieme alla fi-
ne del “suo” brano recita: Ci man-
ca uno serio per ridere un po’. Ci
manca Totò». Serietà. Non a caso
proprio Benni, in veste di lettore,

suggerì alla Feltrinelli, la sua casa
editrice, i romanzi di Daniel Pen-
nac.
Nel recital c’è anche un pezzo

per De Andrè, universo che appa-
re oppositivo rispetto a quello di
Totò. Eppure è un’altra lancia
spezzata a favore di una visione
umoristica della vita che preferi-
sce la surrealtà all’effetto, la pro-
fondità al fuoco d’artificio. «È il te-
sto per una canzone che Fabrizio
avrebbe musicato se il destino
non l’avesse portato via, Quello
che non voglio, eseguita per la pri-
ma volta nel 2001, due anni dopo
la suamorte. Eroal festival jazz di
Roccella Jonica dedicato a lui,
quell’anno. L’ho interpretata ac-
compagnato da Paolo Damiani al
violoncello eda JohnDeLeo».
La raccolta di poesie “Prima o

poi l’amore arriva” e i romanzi
“Bar Sport” e “La traccia dell'an-
gelo” si possono considerare il
suo viaggio d’autore a caccia del
sensoumoristicodella vita?
«L’amore lo vedo ancora dapper-
tutto, tipi diversi d’amore. Di Bar
Sport invece non ne posso più. So-
no invecchiato, succede anche
agli scrittori. Quanto allo hu-
mour...».
Si è definitivamente trasforma-
to inbattutaobattutaccia?
«In televisione, sì. Ma l’umori-
smo, in fondo, è sempre stato raf-
finato e volgare, alto e basso, nobi-
le e cialtrone: è nella sua natura
contraddittoria».
A proposito di contraddizioni:
le chiedono in molti “che Paese
che fa”?
«Sì. Specialmente all’estero. Non
capiscono. Difficile spiegare che
qualche volta non capiamo nem-
menonoi».
C’è ancora, da qualche parte, la
possibilità di fermarsi un mo-
mento?
«A me piace andare di continuo.
Semi fermo è solo perché ho il fia-
tone».
Quale luogo la fa stare a suoagio
in questo trafficato periodo sto-

rico?
«Una volta avrei detto, senza hu-
mour, ogni postodove sto vicinoa
mio figlio. Ma ormai lui ha scelto
la sua vita, è sempre all’estero.
Perciò dico la Sardegna. E poi so-
gno di tornare in Australia, tra i
simpatici squali».
Si può scherzare sugli uomini

d’oggi dicendoli “svirilizzati”
perché impauriti dalledonne ?
«Direi di sì.Ma si può fare anche il
contrario. Le donne sono sfemmi-
nizzate per paura degli uomini e
per il troppo controllo. A ognuno
il suo».
Le consolazioni degli individui
delTerzoMillennio?
«Quelle di sempre, dalla religione
allo shopping».
Vede (umoristicamente) una
viad’uscitapergli italiani?
«I giovani se ne vanno in giro per
il mondo. Noi vecchi non dobbia-
mo uscire. Si sta dentro e si prova
a migliorare qualcosa. È il nostro
turno di dare qualche buon esem-
pio, se ci riusciamo».
Eper lacoppia?
«Sono sempre stato, in passato,
poligamo, discretamente infedele
e odiato da varimariti. Dunque so-
no un pessimo coppiologo. Con
tutto questo invidio molto le cop-
pie sincere e durature. Ma ne ve-
dopoche».
Tutto questo merita una nuova
Enciclopedia?
«Piaccia o non piaccia, ce l’abbia-
mogià. È ilweb».
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A destra Serena
Grandi in
“Miranda”
di Tinto Brass

Stefano Benni racconta la sua visione della comicità, che «significa porre dei dubbi, spingere a interrogarsi»
prendendo spunto da Totò e De André, alla vigilia dello spettacolo al Festival Adriatico Mediterraneo di Ancona

«Ridere è una cosa seria»

Mostre
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sposa la musica
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Scena da “Totò cerca casa”


